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A tutti voi




1.


Lindsay stava controllando alcune fotografie, quando sentì la suoneria del cellulare. Allungò la mano e dopo averlo afferrato, controllò il nome. Era Mandy Goodman, la responsabile della galleria d’arte dove, in quel momento si trovano esposte alcune delle sue fotografie.


«Ciao Mandy» la salutò Lindsay.


«Scusami per il disturbo Lindsay…»


«Tranquilla… avevo proprio bisogno di una pausa.»


«Ti chiamo perché… ho qui una signora che ha visto i tuoi lavori e vorrebbe che le facessi delle fotografie…»


«Mandy… lo sai che io non faccio lavori su commissione. Dille… di rivolgersi ad un altro fotografo ritrattista. Ce ne sono di molto bravi in città…»


«Lo so Lindsay e… in altre circostanze, non ti avrei nemmeno chiamata ma… secondo me… questa volta, potresti essere interessata…»


Lindsay si fermò a riflettere. Ormai conosceva Mandy da molti anni e le sue parole, in qualche modo, l’avevano stuzzicata. Incuriosita. Si lasciò andare ad un sospiro e annuì.


«Va bene… dalle il mio numero e dille di chiamarmi!»


«Grazie Lindsay!»


«Spero solo… di non dovermene pentire?!»


«Tranquilla… se dovesse succedere, ti pago una cena!»


«In questo caso… non posso proprio rifiutare!»


«Fammi sapere… com’è andata!»


«Si» rispose Lindsay sorridendo.


Terminata la chiamata, Lindsay appoggiò il cellulare sul tavolo e tornò a visionare, le ultime fotografie che aveva sviluppato.




2.


Quattro giorni più tardi, Lindsay si trovava seduta in un bar, nel centro di San Francisco, in attesa di incontrare la signora Hudson. La donna che l’aveva chiamata e che era tanto interessata a farsi fotografare da lei. Lindsay si portò la tazza di cappuccino alle labbra, quando la sua attenzione venne attirata da una bellissima donna che era appena entrata nel bar. La seguì con lo sguardo. Catturata dalla sua eleganza. La donna si guardò intorno poi, fermandosi a guardarla, accennò un sorriso e si diresse verso il suo tavolino. A Lindsay per poco non venne un colpo.


La donna raggiunto il suo tavolino, si lasciò andare ad un ampio sorriso. Si tolse gli occhiali da sole e allungò la mano verso di lei.


«Salve! Sono Grace… Grace Hudson!»


«Piacere di conoscerla» rispose Lindsay stringendole la mano.


«Mi scusi per il ritardo ma… ho avuto un contrattempo!» si giustificò la signora Hudson sedendosi davanti a lei.


«Non fa niente…»


In quel momento, un cameriere si presentò al loro tavolino.


«Desidera qualcosa da bere?» chiese il giovane fermandosi a guardare la signora Hudson, ignorando completamente Lindsay. Come se anche lei non fosse li.


«Un cappuccino non mi dispiacerebbe ma… prima, ho bisogno di sapere se avete del bicarbonato?»


Il giovane la guardò confuso.


«Non saprei… Se vuole, posso chiedere…»


«Gliene sarei davvero molto grata.»


Il giovane annuì e si allontanò.


Lindsay sorrideva divertita.


Di lì a poco, il giovane cameriere fece ritorno al tavolino.


«Ce l’hanno!» la informò, ritrovando il sorriso.


«Perfetto! Allora… mi porti un cappuccino con all’interno, un pizzico di bicarbonato… Grazie!» rispose la signora Hudson ricambiando il suo sorriso.


Il giovane tornò a guardarla confuso poi, annuì e si allontanò.


La signora Hudson tornò a guardare Lindsay e sorrise.


«Adoro il cappuccino ma… se non ci aggiungo, un pizzico di bicarbonato dopo averlo bevuto sto male» spiegò la signora Hudson.


«Che non sia mai detto…» mormorò Lindsay ricambiando il suo sorriso.


In quel momento vennero interrotte dalla suoneria di un cellulare. La signora Hudson recuperò la borsa che aveva appoggiato su una delle sedie libere. Frugò all’interno e recuperato il cellulare, controllò il nome e rispose.


«Eddie… che cosa c’è adesso?!»


Lindsay si fermò a guardarla.


«Nello studio… Si… anch’io!» rispose la signora Hudson, prima di riporre il cellulare nella borsa e tornando a guardarla continuò. «Mi scusi…»


Vennero raggiunte dal cameriere che prese la tazza dal vassoio e l’appoggiò sul tavolino, davanti alla signora Hudson.


«Oh… ma che carini… Adoro quando ci disegnate un cuore» disse Grace sorridendo, alla vista del cuore impresso nel centro della tazza.


Il giovane cameriere gongolò, in attesa di un suo sguardo.


La signora Hudson alzò lo sguardo su di lui e sorrise.


«Grazie» gli disse.


Il giovane rimase a guardarla, perso nei suoi occhi poi, ripresosi si allontanò da loro, volando con i piedi a qualche centimetro dal pavimento.


Lindsay sorrise sempre più divertita.


La signora Hudson prese il cucchiaino e girò il latte del cappuccino, facendo dissolvere il cuore tra il caffè. Si portò la tazza alle labbra e ne sorseggiò un po’, facendo attenzione a non scottarsi. Riappoggiò la tazza sul piattino e tornò a guardarla.


«Ottimo!» esclamò soddisfatta.


Lindsay ricambiò il suo sorriso.


«Non voglio rubarle altro tempo quindi, veniamo al dunque. Desidero delle nuove fotografie ma… non voglio che siano in posa bensì, che raccontino qualcosa di me. Chi sono… quello che faccio… non so se mi spiego?»


Lindsay annuì.


«Bene!» esclamò la signora Hudson e continuò. «Dopo aver visto le sue fotografie, ho capito… che solo lei poteva farmi giustizia!»


Lindsay annuì, d’accordo con lei.


«E… visto il tipo di fotografia che desidero… vorrei che lei, nei suoi momenti liberi, quando ne ha la possibilità, mi segua nelle mie attività e faccia le sue magie!»


Lindsay si fermò a guardarla pensierosa.


«Se è una questione di soldi… Quelli per me… non sono un problema!» la rassicurò la signora Hudson.


Lindsay era interessata alla sua proposta, se non altro per avere la scusa di poterla conoscere meglio. Cercò di fare mente locale, per capire se quel nuovo lavoro fosse compatibile con i suoi impegni. Alla fine, decise che si poteva creare degli spazi nella sua agenda da dedicare a lei. Tornò a guardarla e annuì.


«Va bene! Possiamo provare e… se non dovesse funzionare, entrambe saremo libere di sciogliere questo accordo in qualsiasi momento!»


«Mi sembra ragionevole» rispose la signora Hudson allungando la mano verso di lei.


Lindsay gliela strinse, ricambiando il suo sorriso.


«Che lavoro fa?» chiese Lindsay prima di portare la tazza alle labbra.


«Produco film indipendenti…»


«Interessante…»


«E’ un lavoro che… semplicemente, adoro!»


«Posso immaginarlo!» esclamò Lindsay annuendo e continuò. «Ha sempre vissuto a San Francisco?»


Grace scosse la testa.


«No… In passato mi sono spostata spesso ma… da cinque anni, sono a San Francisco in pianta stabile. Mi concedo qualche viaggio di tanto in tanto, perché adoro viaggiare.»


«La capisco… Anche a me non dispiace…»


Improvvisamente, vennero interrotte dalla suoneria del cellulare della signora Hudson.


«Mi scusi…» mormorò e recuperato il cellulare, controllò il nome sullo schermo e rispose. «Jason?»


Lindsay si fermò a guardarla.


«Si. Sto arrivando. Va bene… anch’io» disse la signora Hudson e terminata la chiamata, ripose il cellulare nella borsa.


La signora Hudson si lasciò andare ad un sospiro e tornando a farsi seria la guardò.


«Mi dispiace ma… devo proprio andare!» esclamò poi, recuperato il portafogli. Prese un biglietto da visita e glielo diede. «Qui c’è il mio numero di cellulare e l’indirizzo di casa… Mi raccomando, non dia il numero di cellulare a nessuno! Non vorrei dover cambiare nuovamente il numero.»


Lindsay annuì.


La signora Hudson prese un paio di banconote da dieci dollari e le appoggiò sul tavolino. Ripose il portafogli nella borsa. Recuperò gli occhiali da sole. Li indossò poi, si alzò dalla sedia e allungò la mano verso di lei.


«E’ stato un piacere conoscerla Lindsay e… grazie già da ora, per tutto quanto…»


«Il piacere è tutto mio! Mi farò sentire con lei, appena avrò un po’ di tempo libero. Va bene?»


«Si. A qualsiasi ora del giorno o della notte... andrà bene per me!» confermò la signora Hudson.


Lindsay annuì.


La signora Hudson la salutò e si allontanò, lasciando il locale.


Il cameriere fece ritorno al tavolino, visibilmente distrutto. Un espressione greve aveva preso il posto del sorriso.


«Se né andata…» mormorò recuperando la sua tazza.


«Se non altro però, ti ha lasciato una buona mancia!» rispose Lindsay cercando di trattenere un sorriso divertito.


Il giovane però, la fulminò con lo sguardo e afferrati i soldi, si allontanò da lei.


Lindsay scosse leggermente la testa e sorrise sempre più divertita.




3.


Un paio di sere più tardi, Lindsay chiamò Grace Hudson.


«Signora Hudson?»


«Salve Lindsay…»


«E’ una buona ora per venire da lei?»


«Si. Al momento, sono ad un party…»


«In questo caso… facciamo per un'altra volta!» rispose Lindsay confusa.


«No. Può venire… tra l’altro, sto indossando uno dei miei vestiti preferiti! Le do l’indirizzo…»


«Va bene… Come preferisce» rispose Lindsay un po’ a disagio.


La signora Hudson le diede l’indirizzò.


«Che tipo di illuminazione c’è al party?»


«Bassa… soffusa… Tendente all’ocra» rispose la signora Hudson.


«Ho capito… Grazie. Ci vediamo tra non molto!»


«Grazie.»


Lindsay terminò la chiamata e presa la borsa fotografica, controllò che all’interno ci fosse tutto l’occorrente. La chiuse e afferrate le chiavi dell’auto, lasciò il loft. Scese in strada e recuperata la Chevrolet Equinox LT nera, girò la chiave nel quadro e si diresse all’indirizzo che Grace Hudson le aveva dato.


Arrivata davanti alla villa, Lindsay vide molte auto di lusso parcheggiate un po’ ovunque. Alcune persone che continuavano ad arrivare, indossando vestiti eleganti. Trovò un posto vuoto, accanto ad una Maserati. Parcheggiò l’auto e seguì una giovane coppia, verso l’ingresso della villa.


L’uomo addetto alla porta, fece entrare i due giovani poi, si fermò a guardarla.


«Buona sera. Mi chiamo Lindsay Olsen… La signora Hudson mi sta aspettando» esordì Lindsay.


«Si… certo… entri pure… signorina Olsen» rispose l’uomo spostandosi di lato per farla passare.


Lindsay dopo averlo ringraziato, lo superò ed entrò nella villa. E che villa. Si guardò intorno, colpita dalla ricchezza degli arredi. Superando diverse persone si addentrò nell’enorme salone, pieno di persone che parlavano in piccoli gruppetti. Cercò con lo sguardo la signora Hudson. Senza molto successo. Poi, venne avvicinata da una cameriera.


«E’ lei la signorina Olsen?» chiese la giovane, sfoderando un ampio sorriso.


Lindsay annuì.


«Mi segua… La signora Hudson la attende in giardino…» la informò la giovane e tornando a guardarla aggiunse. «Champagne?» chiese avvicinandole il vassoio che aveva in mano con sopra alcuni bicchieri di champagne.


«Perché no?!» rispose Lindsay e afferrato un bicchiere ne sorseggiò un po’ poi, la seguì facendo attenzione a non colpire con la borsa fotografica gli ospiti intervenuti al party.


Superato il salone, la cameriera la accompagnò sulla terrazza che si trovava sopra al giardino. Anche quella era piena di persone. Scesero una rampa di scale e arrivate all’altezza del giardino, la cameriera si diresse verso alcuni tavoli, dove si erano seduti degli ospiti. Lindsay ringraziò mentalmente la cameriera per averla aiutata a raggiungere quel posto. Fosse stato per lei, era certa che si sarebbe persa poi, la vide. Grace Hudson. Era più bella che mai. Il vestito che indossava, metteva in risalto le forme perfette del suo corpo. Un opera d’arte in carne e ossa. Ed il sorriso. Oh. Il sorriso ed il modo che aveva di guardare le persone con cui parlava, era una cosa indescrivibile. Magnetico. Avvolgente. Sensuale. Sembrava troppo perfetta per essere vera. Eppure era lì, davanti a lei, viva e vitale. Provò ad immaginare, come potesse essere fare l’amore con lei ed il solo pensiero, la fece bagnare. Si ritrovò a sorridere. Ricordandosi dello champagne che aveva ancora nel bicchiere, se lo portò alle labbra e ne mandò giù una buona metà. Doveva essere uno degli champagne migliori. Pensò lei tra se.


Intanto, la giovane cameriera raggiunta la signora Hudson, si protese verso di lei e le bisbigliò qualcosa all’orecchio poi, indirizzò lo sguardo su Lindsay.


La signora Hudson nel vederla, si scusò con i presenti e le andò incontro. Lindsay a fatica riusciva a reggersi in piedi. Sembrava che le sue gambe, improvvisamente si fossero fatte di gelatina.


«Salve Lindsay… Grazie tante per essere venuta» esordì la signora Hudson fermandosi davanti a lei.


Lindsay si limitò ad annuire, un po’ imbarazzata.


«Ho già avvisato i padroni di casa della sua presenza e… per loro va bene. Se lo desidera… può servirsi da mangiare e da bere» aggiunse la signora Hudson.


Lindsay accennò un sorriso, mostrandole il bicchiere di champagne.


«Perfetto! Io allora… la lascio al suo lavoro» disse e ricambiando il suo sorriso, la salutò e tornò dai suoi amici.


Lindsay mandò giù in un solo sorso, lo champagne che era rimasto nel bicchiere e quando la cameriera fece ritorno da lei, appoggiò il bicchiere sul vassoio. La giovane provò a dargliene un altro, Lindsay però, rifiutò gentilmente la sua offerta e quando si fu allontanata, aprì la borsa fotografia. Prese la macchina fotografica e studiò le luci che si trovavano intorno alla signora Hudson. Scattò alcune foto di prova. Le analizzò e regolata l’apertura dell’obbiettivo, discretamente e ad una certa distanza, si spostò intorno alla signora Hudson.
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